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Origini del diritto amministrativo: lo Stato assoluto
Il diritto amministrativo nasce dopo la rivoluzione francese e la controrivoluzione napoleonica, con due caratteristiche essenziali che ha mantenuto sino a oggi: è un diritto speciale; possiede una forte componente autoritaria. 
Prima delle rivoluzioni borghesi della fine del Settecento, nell'Europa continentale, esistevano gli Stati assoluti, nei quali i rapporti erano regolati da un diritto che allora si chiamava comune e che oggi si chiamerebbe privato. Accanto a questo diritto, potevano esistere, però, atti autoritativi del sovrano, che si ponevano come deroghe al diritto comune vigente. Queste deroghe non trovavano giustificazione in alcuna legge o regola scritta, ma si fondavano sul principio che «ciò che statuisce il principe ha valore di legge»; cioè, oggi si direbbe, sull'arbitrio.

Il diritto amministrativo dopo le rivoluzioni borghesi:
il modello inglese e quello continentale
Con le  rivoluzioni borghesi, queste "deroghe" potevano o essere abolite, calando l'attività dei pubblici poteri, per intero, nel diritto comune e rinunciando alla creazione di un diritto speciale e proprio dell'amministrazione, oppure essere mantenute.
La prima evenienza fu quella che si verificò nei Paesi a cultura anglosassone, che non hanno creato un diritto amministrativo. 

 nell'Europa continentale mancavano tutte le premesse sociali, giuridiche e storiche perché si potesse affermare un sistema come quello inglese,che aveva da tempo superato il periodo di lotte che squassarono l'Europa continentale nel XVIII secolo.

Così la seconda evenienza fu quella che si verificò in Francia, in Austria e in Italia. Ciò avvenne nell'Ottocento allorché, distrutti tutti i privilegi di enti locali, di classi, di ordini professionali, a seguito dei forti fermenti disgregativi del periodo tra il 1789 e il 1797, la borghesia fu indotta a ricostruire una forte amministrazione centrale e locale, il cui organo primario furono i prefetti. 
Così, la classe borghese creò un’amministrazione fortemente autoritaria, che usava di un diritto speciale - per il quale, alle origini, non era previsto alcun controllo giurisdizionale - per difendere le posizioni conquistate dopo oltre un secolo di lotta, sia dagli assalti delle classi spodestate, sia dai fermenti delle classi subalterne
sono  presenti  istanze democratiche :principio legalità, tipicità degli atti amministrativi,un corpo giudicante indipendente,
e istanze autoritarie:privilegio dell’amministrazione,regole del processo amministrativo…


II diritto amministrativo è quella parte del diritto pubblico che regola i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione nei casi in cui questa si presenta come potere che agisce attraverso comportamenti autoritativi. 

L'amministrazione concede benefici al privato (ad esempio, con la concessione dell'uso di un bene pubblico) o lo priva di un diritto (ad esempio, del diritto di proprietà, con l'espropriazione), ovvero limita alcune possibilità di godimento di un bene o, infine, compie un'attività (ad esempio, di certificazione), di cui beneficia l'intera collettività (atti di stato civile ecc.).

Malgrado l'ampiezza della materia che ricade nell'ambito del diritto amministrativo, esso, comunque, copre una sfera ristretta della complessiva attività dell'amministrazione.
 Quest'ultima, infatti, agisce anche nelle forme del diritto privato, non ponendo in essere alcun comportamento autoritario, non usando, cioè, di alcun potere pubblico. In tal caso, l'amministrazione non differisce da un privato che, ad esempio, acquisti un immobile o stipuli un contratto. 

ATTO AMMINISTRATIVO

Si chiama provvedimento amministrativo l'atto terminale del procedimento, mediante il quale l'autorità amministrativa dispone in ordine all'interesse pubblico di cui è attributaria, esercitando la propria autorità e incidendo sulle situazioni soggettive dei privati.

L'aspetto che colpisce di più esaminando il provvedimento è costituito dall'ampiezza della materia che può essere disciplinata con questo strumento.

L'amministrazione nella Costituzione
L'amministrazione è disciplinata direttamente e indirettamente, nella Costituzione, in tre luoghi e modi diversi:

—
nella sezione sul Conisiglio dei ministri (art. 95);

· nella sezione dedicata, appunto, alla pubblica amministrazione
· (artt. 97 e 98);

—
nella parte sui principi fondamentali (art. 5).

Gli aspetti che vengono in luce in questi articoli sono:

—
l'amministrazione come apparato esecutivo del governo;

· l'amministrazione come svolgimento di funzioni pubbliche nell'interesse della collettività;

· l'amministrazione retta dal principio di autonomia (amministrazione indipendente
).

Il principio di legalità può definirsi come la sottoposizione dell'amministrazione alla legge, nel senso che l'amministrazione può fare solo ciò che è previsto dalle leggi e nel modo da esse indicato.

La situazione che si presenta oggi è la seguente:

· l'amministrazione è collegata al Parlamento indirettamente
, attraverso il governo: la circostanza che il governo, da una parte, debba avere la fiducia del Parlamento, e, dall'altra, sia composto di ministri che dirigono la pubblica amministrazione fa di quest'organo l'elemento di collegamento tra Parlamento e amministrazione;

Per comprendere il disegno organizzativo, occorre chiarire che, nel passato, le funzioni non venivano attribuite a uffici, ma a persone: ad esempio, il re attribuiva a una persona della sua corte il compito di seguire un determinato affare.(Munus)

Col passare del tempo, da una parte, le funzioni sono state attribuite sempre più in via permanente, anziché temporanea; dall'altra, invece di attribuirle a persone, sono state attribuite a uffici. 
Ciò non vuol dire che, poi, non si debba sempre far ricorso a persone, per svolgerle concretamente. Ma comporta che la funzione sia oggettivata | nell'ufficio,
 perdendo quel carattere personale che essa aveva precedentemente. 

La persona sarà solo titolare dell'ufficio.

Fatto questo passo (dalla persona all'ufficio), si sono aperte infinite possibilità di organizzare gli uffici, perché essi prescindono dalle persone, Diventa allora rilevante il disegno organizzativo, e cioè la scelta di uno dei tanti modelli organizzativi possibili

. Qui basta accennare che, nell'ordinamento italiano, come in gran parte di quelli stranieri, si segue il principio organizzativo della divisione del lavoro per settore.
Organo ed Ente, che sono due nozioni essenziali per capire il diritto pubblico.

Organo è un'articolazione dell'organizzazione che agisce per l'ente pubblico e imputa, quindi, all'ente sia gli atti che pone in essere, sia gli effetti degli stessi. Un esempio potrà chiarire meglio il concetto: la Giunta è organo dell'ente pubblico Regione; di conseguenza, gli atti della Giunta sono atti della Regione.

Come s'è visto, il concetto di organizzazione è molto più vasto. Esso non solo comprende molte altre figure soggettive, oltre agli organi (ne fanno parte, ad esempio, anche gli enti pubblici che sono persone giuridiche), ma è composto - come s'è visto - di molti altri elementi (funzioni, disegno organizzativo, procedure, mezzi).

Gli organi sono di diversi tipi. Si distinguono:

· in relazione alle funzioni, in consultivi (se svolgono compiti istruttori) e deliberativi (se svolgono compiti di decisione);

· in relazione al titolare, in individuali (o monocratici) se vi è preposta una sola persona, e collegiali se ne è titolare un collegio (e cioè più di una persona: il direttore generale è organo individuale, il Consiglio di Stato collegiale).

Ente pubblico è la figura soggettiva cui l'organo è riferito. 
Ente pubblico è l'equivalente di persona giuridica pubblica.

" In passato il maggiore degli enti pubblici era considerato proprio lo Stato:per identificare lo Stato come ente, si parlava di Stato-ente (o di Stato-persona giuridica). Ma ci si è poi resi conto che le attività delle parti, che compongono lo Stato, solo raramente vengono a esso imputate o attribuite. Ad esempio, una decisione del ministro dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato non si imputa allo Stato; contro di essa si fa ricorso al giudice amministrativo chiamando in giudizio direttamente il ministero. Per cui è difficile sostenere ancora che lo Stato è ente pubblico.
L.

La realtà degli organi e degli enti presenta difficoltà che complicano notevolmente il quadro finora presentato, anche se rappresentano eccezioni. In particolare:

· vi sono enti che, per scopi determinati, diventano organi dello Stato: ad esempio, la Banca d'Italia è un ente pubblico ma, quando svolge le funzioni di vigilanza sulle aziende di credito, è titolare di un organo statale (perché agisce nella veste dell'Ispettorato del credito e del risparmio, organo statale istituito nel 1936 e soppresso nel 1947 per attribuirne i compiti alla Banca d'Italia);

· vi sono organi che però, a certi fini, hanno personalità giuridica; ad esempio, all'Azienda per gli interventi sul mercato agricolo (ai-ma), che è organo dello Stato, per facilitarne l'attività contrattuale, è stata attribuita la natura di ente 
·                                Il principio di legalità dell'attività amministrativa:
evoluzione e definizione
Non espressamente disposto dalla Costituzione, ma implicito in alcune norme costituzionali (ad esempio, nell'art. 113, per il quale contro gli atti amministrativi è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi), il principio di legalità dell'amministrazione ha ormai una grandissima importanza.

Il principio di legalità può definirsi come la sottoposizione dell'amministrazione alla legge, nel senso che l'amministrazione può fare solo ciò che è previsto dalle leggi e nel modo da esse indicato.

Il principio di legalità ha una lunga storia. Quando l'amministrazione era un apparato esecutivo del governo (o del re), la legge le era estranea. L'amministrazione operava sotto la guida del governo.

Tra Parlamento e governo, però, nel secolo scorso e in quello nostro, s'è svolta una continua lotta, che ha avuto a oggetto, tra l'altro, l'amministrazione: l'uno e l'altro organo sono stati in conflitto per acquisire (il Parlamento) e per mantenere (il governo) la guida dell'amministrazione.

Com'è noto, il conflitto s'è risolto - per tappe successive - a favore del Parlamento il quale ha, così, potuto sottoporre la pubblica amministrazione alla legge.

La situazione che si presenta oggi è la seguente:

· l'amministrazione è collegata al Parlamento indirettamente, attraverso il governo: la circostanza che il governo, da una parte, debba avere la fiducia del Parlamento, e, dall'altra, sia composto di ministri che dirigono la pubblica amministrazione fa di quest'organo l'elemento di collegamento tra Parlamento e amministrazione;d'altra parte, però, l'amministrazione è anche collegata diretta​mente al Parlamento, perché è organizzata e agisce solo secondo i criteri e le direttive fissati dal Parlamento con le legge

Si può, dunque, dire che vi sono due collegamenti tra Parlamento e amministrazione: il primo di tipo organico, il secondo di tipo funzionale. Il primo è di origine più antica, il secondo più recente.

La legalità per il privato e per l’amministrazione:

Il privato deve agire nell'ambito della legge. Questa stabilisce i limiti della sua azione (non uccidere, ad esempio). Ma nell'ambito di questi limiti, il privato è libero: può fare tutto quello che vuole, salvo superare i limiti

La pubblica amministrazione, invece, deve agire secondo le direttive poste con la legge. Questa determina positivamente i modi in cui l'amministrazione deve agire. L'amministrazione può compiere solo gli atti indicati dalla legge, solo nel modo, per i motivi, nei tempi indicati dalla legge.

L'amministrazione, invece, è interessata al raggiungimento di particolari risultati, conformemente ai diversi tipi di interessi pubblici affidati alle sue cure (l'interesse all'ordine, alla salute, alla difesa dell'ambiente ecc.).
Principio di Legalità

La legalità nella Pubblica Amministrazione ha due significati, che potrebbero dirsi, l'uno, strutturale e, l'altro, funzionale:

a.
la legalità strutturale significa che «i pubblici uffici (cioè le strutture amministrative) sono
organizzati secondo disposizioni di legge» (art. 97, primo comma, Cost.). In materia di pubblici uffici esiste dunque una riserva di legge

b.
la legalità funzionale riguarda l'esercizio delle funzioni amministrative e significa che gli
atti dell'amministrazione devono essere conformi alla legge e che quelli non conformi sono invalidi. Per eliminarli, sono previsti: 
controlli amministrativi interni alla Pubblica Amministrazione;

—
controlli giurisdizionali promossi dagli interessati. Essi possono rivolgersi ai giudici,
quando siano violati i loro diritti o i loro interessi legittimi
II principio di imparzialità
L imparzialità della Pubblica Amministrazione, prevista anch'essa dall'art. 97, primo comma, Cost., significa che tutti i cittadini devono essere trattati nello stesso modo, senza discriminazioni o favoritismi. A ben vedere, si tratta di un'applicazione particolare del principio di uguaglianza

L'imparzialità non significa però che la Pubblica Amministrazione, dovendo essere imparziale, non possa fare delle scelte, di politica amministrativa .

Al contrario, il raggiungimento dell'interesse pubblico può comportare che gli amministrati siano trattati alcuni in un modo e altri in un altro.

II buon andamento
L'art. 97, primo comma, Cost., stabilisce che i pubblici uffici devono essere organizzati in mo​do che sia garantito il buon andamento , cioè Vefficienza, della funzione amministrativa, senza, peraltro, indicare come ciò debba essere fatto.

Il buon andamento richiederebbe che la Pubblica Amministrazione fosse organizzata in mo​do esclusivamente tecnico. Invece, essa è subordinata a organi politici, come gli esecutivi dello Stato, delle Regioni e degli Enti locali.

I ricorsi Amministrativi procedimenti di secondo grado che hanno ad oggetto un provvedimento amministrativo  già emanato. La figura deriva dallo stato assoluto in cui i sudditi potevano solo rivolgersi alla amministrazione.
Il ricorso
 è una domanda presentata dal soggetto che vi abbia interesse e rivolta all’autorità amministrativa perché annulli il provvedimento già emanato.

L' amministrazione statale  si distingue in:

-
amministrazione centrale: così chiamata perché ha sede nella capitale (si chiamano centrali anche uffici che non hanno sede nella capitale ma in altro luogo, purché unico: il caso è frequente in altri Paesi, come la Germania);

-
amministrazione decentrata: è sempre amministrazione statale, che opera con dipendenti statali, sotto la direzione degli uffici dell'amministrazione centrale, ma ha la propria sede in periferia (questa può essere il capoluogo di regione, o quello di provincia, oppure, ma più raramente, il comune).

L'amministrazione pubblica non statale è di più tipi:

-
amministrazione di enti pubblici nazionali (ad esempio, Istituto nazionale della previdenza sociale, INPS); ha sede sia al centro che in periferia, oppure solo al centro;

-
amministrazione di enti pubblici autonomi (detti anche territoriali ovvero politici), come Regione, Provincia e Comune; ha sede nel capoluogo; l'amministrazione regionale ha, però, anche uffici decentrati nei capoluoghi di provincia e (eccezionalmente) nei comuni.

Com'è evidente dall'esposizione ora fatta, nella città capoluogo di provincia vi sono normalmente:

-
uffici statali decentrati;

-
uffici di enti pubblici nazionali;

-
uffici regionali decentrati;

-
uffici dell'ente Provincia.

A capo della amministrazione statale è posto il Governo. Nell'ambito delle leggi, al Consiglio dei Ministri spetta elaborare gli orientamenti amministrativi complessivi ai quali i singoli Ministri e la Pubblica Amministrazione devono attenersi, secondo quanto stabilito dalla già citata 1. 23-8.1988, n. 400 («Attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri»).

Al Presidente del Consiglio è affidato dalla Costituzione (art. 95, primo comma) il compito di garantire che gli orientamenti amministrativi generali, elaborati dal Governo, siano rispettati dai Ministri. Egli infatti deve «mantenere l'unità dell'indirizzo amministrativo, promuovendo e coordinando l'attività dei Ministri». Esso è anche l'organo di raccordo, verso l'alto, con le istituzioni europee e, verso il basso, con il sistema delle autonomie.


I Ministri e i Ministeri
I Ministeri (o Dicasteri) sono delle organizzazioni di uffici, personale e mezzi, finalizzati alla gestione di settori omogenei dell'attività amministrativa dello Stato, con al vertice il Ministro.
I Ministeri sono, dunque, le strutture amministrative di cui si avvalgono i Ministri nell'esercizio delle loro funzioni. Essi sono parti dell'organizzazione statale. I loro atti, il loro personale, i loro mezzi sono dello Stato. Pertanto non sono enti pubblici, non hanno personalità giuridica distinta da quella statale.
L'amministrazione statale decentrata: evoluzione storica
periferica o decentrata.

Bisogna subito dire che l'amministrazione decentrata s'è evoluta lungo le seguenti quattro tappe:

· in una prima fase, l'organismo periferico principale era la prefettura (posta in ogni provincia), che o svolgeva èssa stessa le funzioni che al centro erano dei ministeri o controllava strettamente gli uffici decentrati dei ministeri;

· in una seconda fase, da una parte, si sono moltiplicati i ministeri, che hanno istituito in periferia i propri uffici decentrati; dall'altra, gli uffici decentrati dei ministeri si sono resi sempre più autonomi rispetto al controllo e al coordinamento del prefetto;

in una terza fase, il settorialismo dell'amministrazione decentrata è ancora aumentato perché, nell'ambito di alcuni ministeri, si sono costituiti anche più uffici decentrati, giungendo al punto che ogni direzione generale aveva i propri uffici periferici (ad esempio, il ministero dell'Agricoltura aveva uffici per l'agricoltura, per le foreste e per l'alimentazione); 
-in una quarta fase, s'è avuto un mutamento di tendenza: con l'istituzione, nel 1970, dell'ente Regione, gli uffici decentrati di alcuni ministeri sono stati trasferiti alle Regioni e non sono, quindi, più uffici statali. Ciò ha portato a una certa semplificazione degli apparati decentrati.

LE AUTORITÀ INDIPENDENTI
Dalla metà degli anni Settanta si è diffuso anche in Italia il fenomeno delle Autorità indipendenti (o Authority). Si tratta di organismi di vigilanza su delicati settori della vita economica e sociale, col compito di assicurare il rispetto di regole di correttezza da parte di operatori economici che in essi agiscono. Le Autorità, pur se nominate dal Governo o dal Parlamento, godono di una marcata indipendenza dal potere politico.
· la CONSOB, Commissione nazionale per le società e la borsa;

· l'ISVAP, Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private;

· la Commissione di garanzia per lo sciopero nei servizi pubblici essenziali;

· l'Autorità garante della concorrenza e del mercato;

· il Garante per la privacy,
· l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.
Le Regioni e gli Enti locali
L'art. 5 Cost. prevede, tra i suoi principi fondamentali, l'autonomia e il decentramento
.
L'attuazione dell'art. 5 Cost.
La storia del regionalismo
  è lunga, perché risale all'unificazione politico-amministrativa. La storia delle Regioni, invece, è breve, perché la prima Regione fu istituita nel 1946 e l'ordinamento regionale è stato completato nel 1970. Il cammino è stato lento per il ricordo dell'esperienza preunitaria, durante la quale l'Italia era divisa in numerosi Stati, e si temeva che l'introduzione delle Regioni rinfocolasse il separatismo

Le Regioni, così istituite, non disponevano però ancora di poteri: questi erano rimasti in capo agli organi dello Stato, secondo il modello di Stato accentrato. Occorreva operare (secondo la previsione del secondo comma della Vili disp. trans, della Costituzione) il trasferimento delle funzioni statali alle Regioni nelle materie che la Costituzione attribuiva loro,

Questa rivoluzione è stata iniziata con la 1. n. 59 del 1997, detta legge Bassanini (dal nome del ministro che l'ha promossa). Essa prevede un complesso procedimento di conferimenti alle Regioni e agli Enti locali di tutte le funzioni amministrative di interesse delle collettività locali. Allo Stato centrale sono state riservate solo le funzioni di interesse nazionale, come quelle concernenti i rapporti con l'estero, la difesa, l'ordine pubblico, la cittadinanza, la moneta, le dogane, la giustizia, le poste e le telecomunicazioni, la previdenza sociale. Le funzioni nelle materie non riservate allo Stato sono state trasferite, con decreti legislativi delegati

nella Costituzione, alle Regioni, alle Province e ai Comuni è dedicato l'intero titolo v della Costituzione (artt. 114-133)
L'attuazione di questo articolo è avvenuta attraverso diverse fasi e, recentemente, è approdata perfino a una profonda revisione del Titolo V della Parte II della Costituzione.
Questa revisione, contenuta nella l. cost. 18.10.2001, n. 3, che ha posto le premesse per una trasformazione radicale del precedente assetto delle Regioni, delle Province e dei Comuni, 
il principio di sussidiarietà: esso significa che ogni livello di governo è indispensabile tanto quanto gli altri e il livello superiore è chiamato a intervenire solo ed esclusivamente in quan​to il livello inferiore non sia idoneo a svolgere una determinata funzione.
I LIMITI DELLA LEGISLAZIONE STATALE E REGIONALE, CONFRONTO
La coesistenza di due fonti legislative, statale e regionale, pone il problema di stabilire la linea di confine dell'una rispetto all'altra: in altri termini, di stabilire chi può legiferare su che cosa. Si tratta del criterio di competenza che si articola in:

a.
competenza esclusiva dello Stato;
b.
competenza concorrente (o ripartita) tra Stato e Regioni, e
c.   competenza residuale delle Regioni.
Si noti che i rapporti tra leggi statali e regionali non possono essere regolati dal criterio della gerarchia, trattandosi comunque di leggi aventi il medesimo valore e non di atti posti su posizione diversa nella scala gerarchica.

  La competenza statale esclusiva
L'art. 117, secondo comma, Cost. enumera espressamente le materie sulle quali lo Stato ha un potere di legislazione esclusiva, tale cioè da escludere ogni intervento regionale. Si tratta di materie che attengono con evidenza all'interesse nazionale, la cui disciplina non si presta perciò a essere frazionata in venti legislazioni diverse. Se ciò avvenisse, si metterebbe a repentaglio lo stesso principio unitario della Repubblica, stabilito nell'art. 5 Cost.

La riforma Brunetta assegna agli enti locali territoriali oltre un anno di tempo (e cioè fino al 31 dicembre 2010) per adeguare i propri ordinamenti alle nuove regole e per regolamentare, contestualmente, materie sino ad oggi non prese in considerazione o disciplinate con ottiche divergenti da quelle del decreto. Si tratta di un periodo di tempo  in realtà è breve, in considerazione del fatto che:
· l'iter procedimentale di alcuni adeguamenti (ad esempio lo statuto) è complesso;

· l'adeguamento deve essere accompagnato da una attività di coordinamento dell'intero autoprodotto locale, il che richiede tempo;

· l'attività di adeguamento si aggiunge ai compiti ordinari che devono essere espletati dall'ente, dilatando i tempi necessari per il suo espletamento;

· l'Organismo indipendente definirà i sistemi di valutazione della performance entro il 30 settembre 2010 "in modo da assicurarne la piena operatività a decorrere dal 1° gennaio 2011" (art. 30, e. 3),  per quella data l'adeguamento dell'autoprodotto giuridico locale dovrà essere stata completata, dovendosi ad ottobre procedere alla predisposizione degli strumenti di programmazione finanziaria e di bilancio del 2011.

� Il principio di autonomia, fissato in generale e poi ribadito per Regioni, Province e Comuni, introduce il terzo aspetto di cui s'è prima parlato. Viene, cioè, istituita (per le Regioni) e garantita costituzionalmente (per Province e Comuni, che esistevano già prima della Costituzione) un'amministrazione dipendente da centri diversi da quello governativo. Si ottiene, così, un duplice effetto:


l'autonomia degli enti consente a essi di agire anche in maniera difforme dal governo centrale: ad esempio, formando giunte con partiti che al centro non sono parte del governo e della maggioranza parlamentare;





� Il principio di legalità può definirsi come la sottoposizione dell'am�ministrazione alla legge, nel senso che l'amministrazione può fare solo ciò che è previsto dalle leggi e nel modo da esse indicato.


H principio di legalità ha una lunga storia. Quando l'amministrazione era un apparato esecutivo del governo (o del re), la legge le era estranea. L'amministrazione operava sotto la guida del governo.


Tra Parlamento e governo, però, nel secolo scorso e in quello nostro, s'è svolta una continua lotta, che ha avuto a oggetto, tra l'al�tro, l'amministrazione: l'uno e l'altro organo sono stati in conflitto per acquisire (il Parlamento) e per mantenere (il governo) la guida dell'amministrazione.





� Col passare del tempo, da una parte, le funzioni sono state attribuite sempre più in via permanente, anziché temporanea; dall'altra, invece di attribuirle a persone, sono state attribuite a uffici. Ciò non vuol dire che, poi, non si debba sempre far ricorso a persone, per svolgerle concretamente. Ma comporta che la funzione sia oggettivata | nell'ufficio, perdendo quel carattere personale che essa aveva precedentemente. La persona sarà solo titolare dell'ufficio.





� Presupposti sono: emanazione di un provvedimento,domanda di modifica o annullamento,interesse di colui che presenta il ricorso.La differenza tra i ricorsi amministrativi e giurisdizionali gli amministrativisono  diretti nei confronti di un’autorità amministrativa e decisi con un nuovo provvedimento amministrativo8conferma se eguale- annullamento).Giurisdizionali per violazione interessi legittimi a una autorità giurisdizionale  decisi con sentenza.Sono di tre tipi opposizione-ricorso gerarchico-ricorso straordinario al capo dello stato.


� «La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi e i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento».Autonomia significa il diritto delle comunità locali (regionali, comunali, provinciali) di organizzarsi in enti pubblici distinti dallo Stato (Regioni, Comuni e Province), titolari di proprie funzioni da esercitarsi nell'interesse delle comunità stesse.Il decentramento dello Stato è cosa diversa dall'autonomia. Esso consiste nell'organiz-zare le sue funzioni per mezzo di organi e uffici distribuiti sul territorio, a contatto con le col degli obiettivi di autonomia e decentramento indicati dall'art. 5 Cost.


� La storia del regionalismo (e cioè delle discussioni sull'opportunità di istituire le Regioni in Italia) è lunga, perché risale all'unificazione politico-amministrativa. La storia delle Regioni, invece, è breve, perché la prima Regione fu istituita nel 1946 e l'ordinamento regionale è stato completato nel 1970. Le fasi di questa storia sono tre. La prima è la fase di preparazione e va dal 1860 al 1946-48. Subito dopo l'unificazione, infatti, illustri uomini politici, come il Minghetti e il Farini, elaborarono le prime proposte regionali. Ad esse ne seguirono altre. Tuttavia, i vari progetti vennero accantonati per diversi motivi. Tra questi principalmente tre. In primo luogo, era troppo vicina l'esperienza preunitaria, durante la quale l'Italia era divisa in numerosi Stati, e si temeva che l'introduzione delle Regioni rinfocolasse il separatismo








